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L’INIZIATIVA Si inizia il 10 marzo a Termeno con il rapporto
tra economica vinicola e cultura del costruire

di Elisa Tessaro

L’
architettura si fa incon-
tro. La Fondazione Ar-
chitettura Alto Adige

presenta un ciclo di dibattiti e
itinerari tematici sul territorio
aperti al pubblico. “C’è un pez-
zetto d’Italia che è un paradi-
so”. Il presidente della Fonda-
zione Architettura Alto Adige,
Carlo Azzolini, ha scelto que-
ste parole comparse sull’ulti-
mo numero del Giornale del-
l’architettura - che raccontano

con genero-
sità una felice
sfaccettatura
dell’Alto Adi-
ge - per intro-
durre le ini-
ziative pro-
mosse dal
Gruppo Cul-
tura e Archi-
tettura della
Camera degli
Architetti

per il 2012. La presentazione si
è svolta ieri mattina, scelta
non casuale, nel Passage, il
nuovo spazio pubblico al piano-
terra di Museion - il museo
d’arte contemporanea di Bolza-
no, vincitore fra l’altro del pre-
mio Premio Internazionale De-
dalo Minosse alla Committen-
za di Architettura 2011.

“Negli ultimi anni - prose-
gue Azzolini - le storie diffuse
di buona architettura fanno
sempre più parte del Dna del
nostro territorio, come dimo-
stra la mostra “Architetture re-
centi in Alto Adige 2006-2012”
in corso a Merano Arte. A que-
sta vitalità corrisponde un for-

te impegno da parte della Fon-
dazione Architettura Alto Adi-
ge nel campo comunicazione e
produzione di iniziative che ri-
flettono sul ruolo dell’architet-
tura e sulle sue intersezioni
con l’ambiente e la società.

Dopo il 6. Premio d’Architet-
tura Alto Adige, la pubblicazio-
ne del catalogo turrisbabel e la
mostra Illuminati ospitata alla
fiera Klimahouse e a Museion,
la Fondazione promuove una
serie di tavoli di confronto e iti-

nerari tematici per entrare nel
merito della relazione fra l’ar-
chitettura e le sfere della vita
economica, culturale e sociale
nel territorio altoatesino. Dia-
loghi sull’architettura: il titolo
dato a questi incontri eviden-
zia la ricerca di un confronto
aperto con il territorio sul te-
ma della “cultura edilizia”. Il
punto di partenza è l’assunzio-
ne della consapevolezza che
ogni costruzione non è indipen-
dente dallo spazio in cui si inse-

risce, dialoga con la comunità,
è legata a doppio filo con il ter-
ritorio circostante. Il linguag-
gio dell’architettura condizio-
na - nel bene e nel male - le rela-
zioni e il modo di vivere degli
individui, entrando nella sfera
del privato di ognuno. Gli in-
contri sono un caldo invito
dunque a partecipare e a inter-
venire in prima persona, ridu-
cendo la distanza e i confini
con un ambito troppo spesso
frequentato solamente dagli

addetti ai lavori. Si parte dome-
nica 10 marzo alle 18.30 nella
sala Nussbaumer della canti-
na di Termeno con un tema
che caratterizza profondamen-
te la struttura produttiva e la
cultura altoatesina: il rappor-
to fra economia vinicola e ar-
chitettura. L’itinerario si svi-
lupperà nella zona dell’Oltradi-
ge, dove numerosi architetti di
valore si sono misurati con le
possibilità e i vincoli della pro-
gettazione architettonica per
una delle sedimentazioni pro-
duttive più
diffuse del ter-
ritorio altoa-
tesino. L’in-
contro, dal ti-
tolo Futuro
dei paesi e
l’architettura
contempora-
nea partendo
dall’esempio
della cultura
del vino, sarà
introdotto da Walter Angone-
se, architetto e promotore del-
l’iniziativa Wein.Kaltern e pro-
gettista di varie cantine vinico-
le e da Michael Obrist, dello
Studio di architettura feld72.
La tavola rotonda e la discus-
sione con il pubblico saranno
preceduti da una visita guida-
ta alle cantine Armin Kobler,
Alois Lageder di Magrè, Ma-
nincor di Caldaro e alla Canti-
na Tramin di Termeno. La mo-
derazione del dibattito sarà af-
fidata a Gerhard Glüher, Presi-
de della Facoltà di Design e Ar-
ti di Bolzano. Informazioni sul
sito www.kultura.arch.bz.it e
al numero: 0471/301751.

 

Dialoghi sull’architettura,
progetti e itinerari

nel territorio altoatesino

La cantina
Manincor
a Caldaro
progetto
Angonese
Boday Köberl

 

Il presidente
Carlo Azzolini:

vogliamo fare riflettere
sul ruolo degli architetti
e sulle intersezioni
con ambiente e società

La cantina
vinicola
di Termeno
progetto
Werner
Tscholl

 

Al via una serie
di tavole rotonde

che saranno precedute
dalla visita alle opere
progettate e realizzate
in determinati contesti

 
L’APERTURA A FIRENZE

Simbologia massonica, nel museo c’è John Wayne

L
a scheda di iscrizione alla massoneria di
John Wayne, firmata il 24 giugno 1970 e ac-
cettata nella loggia numero 56 di Phoenix,

capitale dell’Arizona, e lo stendardo rosso, su
cui è raffigurato un pellerossa a cavallo, della
loggia massonica del Minnesota, una delle pri-
me in America. Sono due degli oltre 10.000 og-
getti custoditi nel primo Museo italiano di sim-
bologia massonica che si è inaugurato ieri a Fi-

renze. Il museo ha sede in via dell’Orto, in San
Frediano, a poche centinaia di metri da via
Maggio, dove nel 1731, ad opera di un gruppo di
inglesi che si era stabilito a Firenze, venne for-
mata la prima loggia massonica italiana che si
riuniva in una taverna-albergo. Gli oggetti
esposti sui due piani del museo sono provenien-
ti da tutto il mondo e sono stati raccolti da Cri-
stiano Franceschini.

Ricordi che si intrecciano
a riflessioni, pensieri che si
concretizzano nella memoria
di persone, il passato che di-
schiude il presente, il presen-
te che illumina il passato.
Ognuno di questi dodici in-
contri non è una semplice co-
noscenza, ma è uno sguardo
che si apre sul mondo, è una
prospettiva che disvela un

nuovo senso, una verità che
appare nell’incontro con l’al-
tro, ognuno non solo lascia
una traccia ma apre un’esi-
stenza possibile, una vita par-
tecipata. Con chi gli incon-
tri? Eccoli in fila indiana:
Hermann Hesse, Rachele Pa-
dovan, Helmut Ensslin, Karl
Plattner, Giovan Battista
Mattioli de Motes, Carlo Gen-
tili, Pier Paolo Pasolini, Ari-
stotelis Onassis, Carlotta
Berghena, Franz Tumler,
Mario Botta e gli architetti,
Anita Pichler. Artisti, scritto-
ri, intellettuali che hanno la-
sciato un segno nella vita del-

la scrittrice.
“Scrivere è donare i propri

ricordi a chi condivide il vi-
zio della lettura”, afferma
l’autrice. Ed ancora Dal La-
go Veneri rivolgendosi ad
Alex Langer: «Vivo lo spreco
di culture, di intelligenze, di
umanità, di sogni come i tuoi
e quelli di tanti altri che in-
sieme a te hanno superato la
curva dell’arcobaleno. Mi
chiedo che cosa veramente ri-
manga. Brandelli di parole,
suoni, immagini, memorie
(constat igitur memoria ex lo-
cis et imaginibus). Il mondo è
grande e i dolori sempre gli

stessi: estraniazioni, paure,
rabbie, invidie, pochezze,
ignoranza, maleducazione,
approssimazione. Rimane il
sogno di aver testimoniato,
ma cosa? Da che parte sta la
ragione e dove il torto? Dove
finisce l’exodus? Ecco forse
bisogna disseppellire le me-
morie e ingurgitarle, farne
una parte del proprio corpo,
come in ogni buon rito paga-
no e anche in quello cristia-
no».

Il libro «Dodici incontri,
una vita» (edizioni alphabe-
ta, 11 euro) verrà presentato
domani 1º marzo alle ore 18,
presso l’Hotel Laurin a Bolza-
no. A colloquiare con l’autri-
ce ci sarà Renate Mumelter,
giornalista e operatrice cul-
turale. Mentre l’attore Vasco
Mirandola leggerà alcune
parti del libro. Musica di Mi-
chl Lösch e Helga Planken-
steiner.

 

DOMANI LA PRESENTAZIONE
 

«Dodici incontri», un’autobiografia esistenziale
Nel libro della scrittrice Dal Lago Veneri i dialoghi con gli intellettuali: da Hesse a Botta

U
n’autobiografia intellettuale, intima ed
esistenziale, personalissima nella sua
forma. Si tratta di «Dodici incontri,

una vita», ultimo libro della scrittrice bolzani-
na Brunamaria Dal Lago Veneri, che verrà
presentato domani all’hotel Laurin.

La scrittrice
Brunamaria
Dal Lago
Veneri: nel
suo ultimo
lavoro uno
sguardo
sul mondo




